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l futuro sostenibile, economico e am-
bientale, passerà inevitabilmente attra-
verso progetti di sviluppo capaci di porre 
al centro dell’attenzione e delle strategie, 
il territorio con tutte le sue componenti 

umane, sociali, storiche, culturali.
Non si dà futuro se non in continuità con 
il passato, la storia, l’esperienza, la capi-
talizzazione di predisposizioni naturali e di 
saperi consolidatisi nel tempo.
Proponendo questi valori e l’affinamento 
loro richiesti dalla modernità per avvalersi 
di detta tradizione ma, allo stesso tempo 
cogliere le opportunità che l’evoluzione 
della ricerca scientifica e delle tecnologia 
hanno introdotto e mettono a disposizione, 
si possono individuare percorsi innovativi di 
qualità in grado di aggiungere competitivi-
tà nella sempre maggiore concorrenza tra 
territori. Che si manifesta sì con le capacità 
legate alla creatività innovativa e con l’ana-
loga predisposizione ad adeguarsi dal pun-
to di vista manifatturiero e produttivo, ma 
anche con l’affermarsi di attrattività correla-
te all’abitare il territorio in tutti i suoi aspetti.
È del tutto evidente che per Chieri e dintor-
ni non si tratta di imboccare percorsi nuovi, 
quanto di accudire e coltivare amorevol-
mente gli investimenti già fatti: l’attenzione 
alla storia, con il restauro del patrimonio 
storico monumentale e religioso; la tutela 
dell’ambiente naturale, con le aree protet-
te della fascia collinare e la salvaguardia 
fluviale del Rio Tepice; il rilievo posto nelle 
politiche di tutela e di recupero funzionale 
del patrimonio ex industriale, per non citare 
che alcuni esempi significativi dell’attenzio-
ne che questo territorio, da qualche tem-
po, sta avendo nei confronti dei cosiddetti 
“beni comuni”.
In ambito piemontese Chieri e la sua area 
di riferimento territoriale e di influenza cultu-
rale, possiede qualità non comuni. 
Si tratta di esaltarne ogni peculiarità met-
tendo a frutto la loro capacità attrattiva per 

farne non solo un’appetibile area residen-
ziale di qualità a servizio della vicina Torino, 
quanto per affermarne la vocazione di polo 
culturale e produttivo autonomo di eccel-
lenza. Il rischio, altrimenti, è quello di rasse-
gnarsi al ruolo di periferia, sia pure di lusso, 
di dormitorio, svuotata di ogni contenuto 
valoriale, con perdita di attrattività. 
La sfida è, oggi, proprio quella di lavora-
re per affermarsi come luogo in cui vale la 
pena di vivere, perché accompagnato dalla 
percezione del sentimento di comunità.
Il Chierese ha mantenute tutte intere que-
ste potenzialità. Non perché siano ignote, 
ma perché abituati a conviverci, rischia-
no di essere sottovalutate e con ciò non 
adeguatamente messe in valore. Solo se 
una comunità assume tutta intera la con-
sapevolezza e la coscienza dei propri va-
lori, affermando il proprio orgoglio di ap-
partenenza, diventa in grado di mettersi 
in gioco con la capacità di comunicarli e 
condividerli efficacemente. E Chieri deve 
riaffermare l’attitudine di una città, che ha 
saputo nei secoli intrecciare rapporti con 
contrade lontane come la Fiandre, a muo-
versi e a confrontarsi per portare quella sua 
eccellenza sino al nuovo Millennio. E san-
cire così, paradigmaticamente, la capacità 
di attraversare la storia senza il timore di 
cambiare in continuità con la sua storia e 
con il gusto della sfida al futuro. 
Si tratta dell’unico atteggiamento che ci re-
stituisce speranza e che saprà farci uscire 
dalle secche di un periodo storico in cui 
tutto sembra appannarsi in una catarsi di 
capacità di reazione. Che invece verrà e 
che saprà premiare chi sulla rassegnazione 
avrà saputo far prevalere la reazione, inve-
stendo in progettualità che sappiano pren-
dersi cura del proprio territorio esaltandone 
la specificità, la bellezza e la qualità.

Valter Giuliano
Giornalista
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L
a Settimana della Cultura, orga-
nizzata per oltre 10 anni dal Mi-
nistero per i Beni Culturali, è di-
ventata sinonimo di proposta 
culturale, di immersione nel patri-

monio, di opportunità di nuove scoperte.
Quest’anno l’Associazione Compagnia 
della Chiocciola ha voluto rilevare questa 
tradizione e, grazie alla collaborazione di 
tanti soggetti presenti sul territorio, ha dato 
vita ad una “nostra” Settimana della Cultu-
ra dal 14 al 21 aprile.
Le proposte sono varie, come vario e ar-
ticolato è il territorio: l’obiettivo è quello di 
stimolare il desiderio di conoscerlo meglio.

C’è spazio per un convegno, la presenta-
zione di un restauro, attività concertistiche, 
visite guidate ed escursioni. E ancora, in 
collaborazione con la Soprintendenza per 
i Beni Storici Artistici del Piemonte, un per-
corso di introduzione alle metodologie di 
“diagnosi e cura” per la conservazione del 
patrimonio culturale.
Sono piccoli assaggi di un menu culturale 
ricco, un biglietto da visita da memorizzare 
in rubrica per poter mantenere i contatti.

A
ffaccia sul lato nord della piaz-
za Mazzini, già detta dei Mer-
cadilli. L’edificio, consacrato, è 
sede della Confraternita dello 
Spirito Santo da almeno cin-

que secoli. Di struttura tardo-medievale, 
ha subito numerosi rimaneggiamenti inter-
ni di cui il più importante fu quello baroc-
co. Ha pianta rettangolare con tre navate 
con volte a crociera, tre campate e la par-
ticolarità di presentare tre absidi poligona-
li. In ciascuno degli absidi sono collocati 
altari lignei di enorme valore storico, artisti-
co e culturale recentemente restaurati con 
il contributo della Compagnia di San Pa-
olo, della Regione Piemonte e del Comu-
ne di Chieri.
Si tratta di un edificio religioso di fondazio-
ne quattrocentesca che ha rivestito note-
vole importanza nella storia della città, si 
ha infatti memoria della chiesa di San Gu-
glielmo sin dal secolo XIII quando era sede 
delle riunioni del Consiglio Municipale della 
Città. Quando il campanone di San Giorgio 
suonava, tutta la popolazione era convo-
cata in questa piazza, di fronte alla chiesa, 
sia per ricevere ordini in situazioni di gra-
ve emergenza sia per decidere in merito a 
questioni di ordine pubblico. Negli Statuti 
della Repubblica Chierese del 1311, la fe-
sta di san Guglielmo è elencata fra quelle di 
precetto; in quel giorno l’intera municipalità 
partecipava alle cerimonie solenni celebra-
te nella chiesa e nella piazza antistante.
Se la documentazione storica non riporta 
descrizioni dettagliate della chiesa nella 
sua forma quattrocentesca, essa può es-
sere desunta attraverso l’analisi delle ben 
visibili emergenze architettoniche. L’edifi-
cio, infatti, nella sua forma attuale è piutto-
sto diverso da quello originale, esso fu più 
volte rimaneggiato, restaurato, ampliato 
per venire incontro alle differenti esigenze, 

mode e funzioni che si succedettero nella 
storia chierese, ed in un certo senso è esso 
stesso forma tangibile e stratificata del di-
venire della città. In questo suo importante 
valore documentario risiede forse la sua 
maggiore attrattiva.
Stando ai documenti, conservati sia pres-
so l’archivio storico della città, sia presso la 
chiesa, già nei primi anni del 1500 appar-
teneva ufficialmente alla Confraternita dello 
Spirito Santo e tra il 1636 ed il 1642 ospitò 
anche i Minori Riformati di San Francesco 
in attesa che si costituisse il Convento della 
Pace. 
L’edificio doveva essere in origine di di-
mensioni ridotte, forse già a tre navate ma 
certamente non a tre campate. Mentre la 
struttura degli absidi, vista dall’esterno, 
denuncia chiaramente, nel trattamento del 
laterizio la propria origine quattrocentesca, 
la sacrestia è del 1646. Nel 1689 un’impor-
tante addizione segnò il primo ampliamen-
to della chiesa verso lo spazio pubblico. In 
quell’anno la confraternita ottenne infatti il 
permesso di costruire un portico dinanzi 
alla facciata della chiesa. Nel 1777 fu innal-
zato il campanile mentre l’attuale facciata 
della chiesa, del 1837, si ottenne con la 
chiusura del portico del 1689, allungando 
in tal modo la chiesa di una nuova cam-
pata.
All’interno della chiesa sono conservate 
importante opere d’arte pittorica e lignea 
e si segnalano in particolare alcune impor-
tanti opere da intendersi come prioritarie 
nella programmazione dei restauri e della 
valorizzazione: il crocifisso ligneo quattro-
centesco, l’organo ottocentesco e l’affre-
sco probabilmente cinquecentesco, della 
parete ovest.

Simona Gallina
Presidente Confraternita dello Spirito Santo

La Chiesa di San Guglielmo in Chieri 

L
a chiesa della Pace di Chieri ha 
origini seicentesche. Il sito nel 
medioevo ospitava la cosiddetta 
casana, luogo di prestito di dena-
ro. La zona si trova al limite del-

la prima cinta muraria di Chieri, che corre-
va parallela alla via Rosine, come dimostra 
il poco discosto vicolo del portone, dove 
resta l’apertura goticheggiante in mattoni. 
Inoltre, il giardino ancora oggi è circonda-
to di un muro munito di torri, pertinente al-
la cerchia di mura.
La chiesa, quindi, venne costruita con l’a-
diacente convento, su iniziativa della Du-
chessa di Savoia Margherita di Valois, mo-
glie di Emanuele Filiberto (1523-1574), che 
cedette l’edificio al conte Viarigi, il qua-
le la vendette ai francescani. Costoro edi-
ficarono la chiesa dal 1641, secondo alcu-
ni storici sollecitati dalla duchessa Cristina 
di Francia (perciò pare che la chiesa fosse 
detta “in lilios” con allusione ai gigli di Fran-
cia). Nel tempo il complesso si ingrandì fi-
no a poter ospitare una cinquantina di per-
sone.
I Minori della Pace appartenevano alla cor-
rente dei Riformati, una nelle quali si divise-
ro i Francescani nei secoli. 

Soppresso il convento nel 1802, esso ven-
ne acquistato dal conte Vittorio Balbiano di 
Viale (sindaco di Chieri), che desiderava ri-
stabilirvi i frati. Nel 1861 il complesso ven-
ne venduto perché la famiglia proprietaria 
era indebitata: gli acquirenti continuarono 
a ospitare i frati, che però se ne andarono 
pochi anni dopo. Nel 1869 vi giunsero i Pa-
dri della Missione di San Vincenzo de Paoli 
detti Lazzaristi, i quali nel 1893-95 amplia-
rono l’edificio modificandolo radicalmente.
Anche la chiesa venne ampliata e la fac-
ciata manomessa. La Congregazione rac-
coglie materiale destinato al Madagascar. 
Il complesso dei Vincenziani (detto “Casa 
della Pace”) ospita, oltre ai preti della Con-
gregazione (con una ricca biblioteca), un 
centro di accoglienza, il liceo “Blaise Pa-
scal” e un istituto assistenziale.
La chiesa, a una navata e sei cappelle, 
ospita alcune tele e statue di epoche dif-
ferenti. Vi si venera la Medaglia Miracolosa. 
Uno degli altari è dedicato a San Vincenzo, 
un altro al Santo Sepolcro, uno alla Vergi-
ne Addolorata.

Vincenzo Tedesco
Presidente Associazione Carreum Potentia

La chiesa di Santa Maria della Pace di Chieri
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I
l mio intervento tecnico, connesso a 
quello delle altre professioni coinvolte, è 
stato rivolto alla ricerca sui materiali, sul-
le tecniche esecutive e sulla fabbrica di 
quest’opera.

Da una prima osservazione, fronte e retro, 
ho individuato cosa e dove cercare per dare 
delle risposte agli interrogativi prioritari con-
cordate con la Direzione Lavori. In primo 
luogo quale potesse essere l’aspetto origi-
nario dei tre pannelli e se la cromia bianca 
potesse essere originale; successivamente 
individuare quale potesse essere lo schema 
costruttivo del pulpito e quindi a che epo-
ca poteva esser fatta risalire la struttura at-
tuale. Da alcuni saggi di asportazione se-
lettiva, strato per strato, di ciò che ricopre 
il legno scolpito, ho cercato di capire qua-
li fossero stati i mutamenti dei tre altorilievi. 
L’osservazione di piccoli particolari costrut-
tivi, quali i chiodi e gli incastri degli elemen-
ti in legno, di anomalie, come le gocciola-
ture di tinta bianca sul retro dei trafori, mi 
hanno permesso di formulare alcune ipo-
tesi sull’epoca di assemblaggio del pulpito 
e sulla natura e l’entità degli interventi pitto-
rici trovati. I tre pannelli sono di certo sta-

ti racchiusi dalle cornici dorate “a mecca” 
(una vernice gialla e trasparente stesa sulla 
foglia d’argento ad imitazione dell’oro), per 
costruire il pulpito attuale, durante il terzo 
quarto del XVIII sec., utilizzando anche al-
tri elementi decorativi di recupero come la 
raggiera e la nuvola del cielino, o l’intaglio 
floreale posto sotto la base del balcone, e 
probabilmente nello stesso contesto dipinti 
in bianco; successivamente, nel XIX seco-
lo, la decorazione e’ stata ripresa, forse in 
un intervento di manutenzione: una stesu-
ra bianca sui rilievi e una porporina (polvere 
metallica simile all’oro mista a vernici, stesa 
a pennello) per le cornici, ancorché le analisi 
scientifiche sui materiali, attualmente in fase 
di esecuzione, potranno restituirci altri dati 
suscettibili conferme o smentite. Si può tut-
tavia supporre che in origine i pannelli non 
fossero dipinti ma a legno. La cromia bian-
ca e le “dorature” delle cornici potrebbero 
essere ricondotte ad una scelta stilistica le-
gata alla volontà di uniformare la decorazio-
ne della chiesa sui toni cari agli stili del tar-
do ‘700 e del neoclassico. 

Giorgio Garabelli
Restauratore Consorzio San Luca

4

L
’intervento di Roma nel territorio 
chierese risale alla fine del II se-
colo a.C., quando le terre che cir-
condavano il centro celto ligure di 
*Karr(o) vengono divise, raziona-

lizzate e assegnate a nuovi proprietari. Le 
testimonianze archeologiche della fase ini-
ziale di questo lungo processo sono labili e 
scarne, ma le tracce più antiche del nuovo 
centro amministrativo si mescolano senza 
soluzione di continuità con quelle più re-
centi dell’abitato indigeno, a testimonian-
za di un passaggio non traumatico per le 
genti locali. 
Alcuni decenni di indagini condotte duran-
te lavori di ristrutturazione urbana o di edi-
lizia privata nel centro storico ci permet-
tono di ricomporre elementi essenziali del 
tessuto della Chieri romana, città che si 
estendeva dalle pendici meridionali di San 
Giorgio a piazza Pellico o via della Gual-
deria. Nell’area del Ospedale sono emersi 
alcuni isolati divisi da una strada principa-
le larga circa 13,5 metri (45 piedi romani) e 
da vie minori, che raggiungono comunque 
la larghezza di 15 piedi (circa 4,5 metri) ne-
cessaria al transito contemporaneo di due 
carri. Indagini diverse hanno messo in evi-
denza come il problema delle esondazioni 
e del ristagno dell’acqua sia stato sempre 
presente e controllato con i lavori di argi-
natura e con le opere di drenaggio venu-
te alla luce in diverse zone della città. Un 
esempio di questi interventi di risanamen-
to, realizzati con la posa in opera di anfo-
re vuote capovolte, è stato ricostruito nella 
Mostra Archeologica allestita dal 2009 nel 
seminterrato del Palazzo Comunale. L’ap-
prestamento del banco di anfore permet-
te anche una panoramica sulle merci che 

da tutto il bacino de Mediterraneo giunge-
vano a Carreum Potentia (fig. 1, GEM1503).
Elemento di spicco del tessuto urbano è una 
grande area pubblica porticata individuata 
all’interno di Palazzo Bruni e caratterizzata 
dalla presenza di una vasca rettangolare, 
forse l’elemento terminale dell’acquedotto. 
Un efficiente sistema di approvvigionamen-
to idrico e di smaltimento delle acque reflue 
era essenziale in ogni città romana, poiché 
era garanzia di una migliore qualità della vi-
ta. L’acquedotto di Chieri, ancora oggi visi-
bile per piccoli tratti, raccoglieva, già dal-
la seconda metà del I secolo d.C., le acque 
del rio Gola in Valle Miglioretti. Uno spezzo-
ne del condotto in conglomerato cementi-
zio è conservato e visibile nel secondo cor-
tile del Palazzo Comunale. 
Le necropoli erano concentrate intorno a 
viale Cappuccini dove, a più riprese già da-
gli anni Sessanta, sono venute alla luce nu-
merose tombe. Un nucleo scelto tra gli oltre 
50 corredi funerari databili al I secolo, è og-
gi esposto nei locali della Mostra Archeolo-
gica (fig. 2, GEM1474), insieme alle testimo-
nianze di alcune sepolture più tarde come 
quella rinvenuta nel 1997 in via delle Rosine 
o quella ipotizzabile nell’area extraurbana 
meridionale per la presenza di un’iscrizione 
in versi che indica le misure del sepolcro e 
le prescrizioni lasciate agli eredi dal defunto.
Dopo il II secolo la città rimane tagliata fuo-
ri dai principali percorsi viari e si avvia a una 
progressiva contrazione. Più vitali sembra-
no essere alcuni piccoli insediamenti au-
tosufficienti sparsi nelle campagne e legati 
ad attività artigianali, come quello indivi-
duato a più riprese alle Maddalene.

Ada Gabucci
Archeologa

Nascita e declino di Carreum Potentia

N
el decoro settecentesco del-
la chiesa chierese di Sant’An-
tonio è incastonato un vero e 
proprio “gioiello” quattrocen-
tesco, verosimile ultimo resto 

dell’antico edificio medievale legato alla 
presenza degli Antoniani. Si tratta del pul-
pito ricavato dall’assemblaggio di tre pan-
nelli lignei intagliati. Quello centrale reca la 
scena di Sant’Antonio e San Paolo eremi-
ti, intenti a ricevere del pane dal becco di 
un corvo che scende dall’alto verso di lo-
ro, alla presenza di due angeli. I laterali so-
no invece suddivisi in due parti separate da 
un baldacchino tardogotico: nella zona su-
periore, impreziosita da motivi decorativi a 
traforo, un angelo regge un cartiglio che si 
srotola fino alla parte sottostante dove tro-
viamo una figura di Profeta entro un rigo-
glioso susseguirsi di fiori ed elementi ve-
getali. La presenza di uno stemma con la 
croce dei Savoia, al cui interno è inserito 
il Tau dell’Ordine Antoniano rende eviden-
te l’importanza dell’insieme. La configura-
zione originaria dei tre pannelli non doveva 
essere quella che vediamo oggi. Essa risa-
le infatti ad un intervento successivo, ve-
rosimilmente settecentesco, che comportò 
il loro assemblaggio nell’attuale struttura e 
la realizzazione delle cornici che li conten-
gono. Sappiamo dai documenti dell’epoca 
che nel Settecento erano ancora conser-
vati dei frammenti lignei dell’altare mag-

giore, dell’organo e del pulpito apparte-
nenti a quella che veniva definita “la chiesa 
vecchia”. Nel 1775  viene inoltre citata la 
presenza di “un pulpito intagliato co’ profi-
li dorati della chiesa vecchia” e di “un altro 
affisso al muro nella chiesa col Crocefisso 
sopra”. Considerate le loro dimensioni, in 
origine i pannelli intagliati potevano essere 
stati dei dossali di un coro che a sua vol-
ta poteva essere stato concepito  nell’am-
bito di un più ampio programma scultoreo 
comprendente anche la cantoria di un or-
gano. Non abbiamo però per ora nessu-
na conferma documentaria in questo sen-
so. I pannelli sono stilisticamente vicini alla 
produzione del pittore borgognone, ma at-
tivo anche nel ducato sabaudo, Antoine de 
Lonhy. Sono databili ad un momento situa-
bile attorno al 1465-1478 circa e sembra-
no opera di uno scultore di cultura france-
se. A questo anonimo personaggio è stato 
di recente attribuito anche un cassone in-
tagliato con stemmi di Amedeo IX e della 
moglie Jolanda di Francia conservato pres-
so il Museo Civico d’Arte Antica di Torino.  
L’autore dei pannelli chieresi doveva quindi 
essere una personalità di spicco la cui pre-
senza a Chieri si inserisce nel solco di que-
gli arrivi dall’Oltralpe di opere e di artisti che 
contraddistinse la città nel Quattrocento.

Silvia Piretta
Storica dell’arte

Il pulpito della chiesa di Sant’Antonio
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La chiesa di Sant’Antonio venne  
riedificata a partire dal  1767,  

quando nell’edificio erano ormai 
insediati i Gesuiti (a cui nel 1775 
succedettero i Minori Osservanti)

APPUNTAMENTI SETTIMANA DELLA CULTURA
Domenica 14 aprile - Sentiero Verde. Tra pievi, castelli e cascine 
Passeggiata tra borghi di origine medioevale, adagiati su dolci col-
line sullo sfondo della catena alpina. Visita alla Cascina Carossano 
di Moncucco Torinese e alla pieve di Santa Maria dei Morti di 
Marentino, con merenda dolce finale all’apiario sperimentale.  
Marentino, Piazza Umberto I, ore 14,30
Info ed iscrizioni: 349.7210715, sentierichieri@virgilio.it
A cura del Gruppo Sentieri Chieresi

Giovedì 18 aprile - Il pulpito della chiesa di S. Antonio:  
un’importante presenza nordica nella Chieri del Quattrocento? 
Intervengono: Silvia Piretta (storica dell’arte), Elena Ragusa (Soprintendenza 
per i Beni Storici Artistici del Piemonte) e Giorgio Garabelli (restauratore - 
Consorzio San Luca. per la cultura, l’arte e il restauro di Torino)
Chiesa di Sant’Antonio Abate, Via Vittorio Emanuele II, 33, ore 21.
A cura dell’Associazione La Compagnia della Chioccola onlus

Sabato 20 aprile - Aspettando San Giorgio… 
Ensemble di flauti dolci e viola da gamba con musiche di autori 
della scuola fiamminga e spagnola che spaziano dalla seconda metà 
del XV secolo al XVII secolo, preceduto da una visita guidata alla 
chiesa seicentesca della Confraternita di San Michele. 
Chiesa Confraternita di San Michele Arcangelo, Via San Giorgio, ore 21 
A cura dell’Associazione Carreum Potentia e della Parrocchia di San Giorgio Martire

Domenica 21 aprile - San Sebastiano Aperta 
Visita guidata gratuita per apprezzare, dopo i recenti restauri, l’architet-
tura e i preziosi cicli affrescati quattrocenteschi e cinquecenteschi della 
chiesa cimiteriale. 
Info: 011.8609218, info@comune.pecetto.to.it
Chiesa di San Sebastiano, Via Umberto I, ore 15-18.
A cura del Gruppo Alpini e dell’Unitre di Pecetto

Lunedì 15 aprile - Cantieri Aperti 
Visita didattica per gli alunni dell’Istituto Comprensivo Astesano 
di Villanova d’Asti al cantiere di restauro dell’affresco tardo quat-
trocentesco di San Biagio nella chiesa di San Pietro in Supponito. 
Intervengono: Paola Nicita, Soprintendenza per i Beni Storici 
Artistici del Piemonte) e Michelangelo Varetto (restauratore - 
Consorzio San Luca per la cultura, l’arte e il restauro di Torino).
Villanova d’Asti, Piazza Supponito, ore 9,30-12
A cura del Circolo Culturale “Maria Minelli”
Sabato 20 aprile - Un progetto per il restauro della cappella 
della Liberazione di San Pietro 
Presentazione dei risultati della campagna di indagini stratigra-
fiche sugli affreschi della Chiesa Parrocchiale. Intervengono: 
Elena Ragusa (Soprintendenza per i Beni Storici Artistici del 
Piemonte), Antonia Induni e Pier Franco Nicola (restauratori).
Rivalba, Chiesa di San Pietro in Vincoli, Via al Castello 1, ore 16
A cura dell’Associazione La Compagnia della Chioccola onlus
Domenica 21 aprile - Monumenti Aperti 
Visite guidate gratuite alla Chiesa di Santa Maria della Pace  
(via Albussano 17), Chiesa SS.Bernardino e Rocco (Piazza 
Cavour) e al Museo del Tessile (via Demaria 10).
Info: www.carreumpotentia.it, 011.9421780, info@carreumpotentia.it
Luoghi d’ interesse, ore 15-18
A cura dell’Associazione Carreum Potentia
Domenica 21 aprile - Mostra Archeologica Chieri 
Apertura straordinaria con visita alla mostra temporanea Tracce 
di vino in età romana.
Info: 011.9428440, cultura@comune.chieri.to.it 
Municipio, Via Palazzo di Città 1, ore 15-19
A cura di Ada Gabucci

fig. 2    Vetrina della Mostra 
Archeologica con i materiali di alcuni 
corredi funerari di viale Cappuccini

fig. 1     Il banco di anfore 
nell’allestimento attuale



N 
ell’illustrazione del Theatrum 
Sabaudie la città di Chieri viene 
rappresentata come una piaz-
zaforte. Le sue mura e i suoi 
bastioni la fanno sembrare un 

solido centro urbano e le tante torri diven-
tano qui il simbolo della vita spirituale e so-
ciale di una cittadinanza ricca e produtti-
va che in essa trovava casa. Ma tra di esse 
una torre spiccava particolarmente per la 
sua posizione e, sappiamo, per la sua sto-
ria: quella presente presso la rocca di San 
Giorgio. Questo campanile che svettava 
sul profilo della città e che per anni è stato 
considerato la torre del Comune, oggetto 
simbolo dell’orgoglio della civitas chierese, 
trova origini molto meno simboliche e più 
d’uso pratico, prima come parte di un ipo-
tetico punto incastellato, in seguito come 
torre campanaria della chiesa di San Gior-
gio martire. Con la sua storia si apre que-
sto volume dedicato agli spazi e agli usi ci-
vici e religiosi della rocca di San Giorgio, 
argomento già introdotto nel 1991 da Gui-
do Vanetti, ma che in occasione dei più re-
centi interventi di restauro alla Chiesa e alle 
sculture lignee in esse conservate ha sti-
molato una nuova campagna di ricerche.
C’è un forte raccordo tra gli studi storici 
che attraverso la disanima delle vicende 
della Società di San Giorgio accompagna-
no il lettore alla riscoperta dei simboli del-
la parrocchiale di San Giorgio, la sua torre 
campanaria, le sue campane, la chiesa e 
la Società ad esse collegate rappresenta-
tive di una porzione della comunità locale 
che ebbe un ruolo trainante nella storia isti-
tuzionale del comune chierese tra Medioe-
vo e prima Età moderna.

Ma non solo le carte e la storia di questi 
spazi possono aiutarci a comprendere il 
ruolo avuto da questa ‘rocca’ nel tessuto 
della città di Chieri, anche le strutture e gli 
oggetti materiali in essa conservati sono 
inscindibili testimoni del suo passato.
Due piani di lettura differenti, ma paralle-
li, l’uno asservito all’altro nel consentirci di 
leggere da vicino una storia che è anco-
ra attuale perché scelta, più di sette secoli 
fa, come spazio rappresentativo dell’iden-
tità chierese.
La sezione artistica è dedicata alla valoriz-
zazione di uno spazio che non è solo cul-
tuale, ma anche culturale. A fronte della 
ricchezza del patrimonio in essa conser-
vato e per la necessità di preservarne le 
strutture e gli oggetti di valore sono stati 
portati avanti negli ultimi venti anni nume-
rosi e complessi interventi di salvaguardia 
e recupero che con l’occasione, per la pri-
ma volta, vengono descritti in questo volu-
me. Proprio in occasione di questi cantie-
ri è stato possibile stimolare nuove ricerche 
su San Giorgio e l’Associazione Carreum 
Potentia si è mossa, stimolata dall’inter-
vento di recupero della statua seicentesca 
rappresentante il santo titolare per pro-
muovere la presente opera.
Dall’avvio dei lavori editoriali il testo si è ar-
ricchito di nuove ricerche e scoperte grazie 
ai contributi di diversi autori i quali si sono 
occupati in modo specifico delle tematiche 
loro assegnate per completare quelle lacu-
ne, quelle zone d’ombra e quegli interro-
gativi non ancora affrontati dalla bibliogra-
fia precedente. 

Marta Longhi e Alberto Marchesin

S
ono passati dieci anni da quan-
do fu pubblicata la prima edizio-
ne della Carta e Guida n 3 dei 
Sentieri della Collina Torinese. 
Pro Natura Torino è lieta di met-

tere a disposizione la seconda edizione ri-
vista e aggiornata, che sarà in distribuzio-
ne dal 21 aprile prossimo con Il Corriere di 
Chieri. Si tratta di un valido strumento per 
coloro che vogliono conoscere le bellez-
ze storiche e naturalistiche di questa par-
te del Chierese, percorrendone gli antichi 
percorsi che i volontari del Coordinamen-
to Sentieri della Collina Torinese hanno re-
cuperato, segnalato e fatto conoscere con 
numerose camminate guidate e mantenuti 
agibili in tutto questo tempo. All’interno del 
Coordinamento Sentieri si è molto discus-
so su quali dovevano essere le caratteristi-
che della pubblicazione per soddisfare la 

sua funzione e per rientrare nel limite di co-
sto imposto dal venire meno del sostegno 
economico delle Amministrazioni pubbli-
che e dalle limitate disponibilità finanziarie 
del Coordinamento. Così nella riunione di 
Coordinamento del 14 febbraio 2013 è sta-
to deciso il “gran passo” di produrre au-
tonomamente questa nuova edizione. E’ 
quindi con grande piacere e soddisfazio-
ne che, con questo ulteriore lavoro reda-
zionale, possiamo mettere a disposizione 
degli appassionati e di coloro che amano 
questo angolo del “Bel Paese”, una Carta 
ed una Guida con cui andare alla scoper-
ta degli angoli meno conosciuti del territo-
rio, con il metodo più semplice e naturale: 
quello del “cavallo di San Francesco” 

Pro Natura Torino - Capofila del Coordi-
namento Sentieri della Collina Torinese

La chiesa del castello

Un territorio da scoprire

L
a chiesa di San Giacomo - una 
delle innumerevoli dipenden-
ze del monastero benedettino di 
San Michele della Chiusa - si er-
geva nel medioevo solitaria tra 

orti e boschi su un poggio all’angolo tra il 
vicolo Bastioni della Mina e via Sant’Ago-
stino. Era un complesso monastico di una 
certa importanza costituito dalla chiesa, 
dalle abitazioni del priore e dei suoi mona-
ci e da un cimitero. La sua presenza è at-
testata già nel 1154 da una bolla di papa 
Anastasio IV e più volte i suoi successo-
ri confermarono ai Benedettini il possesso 
ed i beni costituiti da numerose case e ter-
reni che ne facevano la più ricca chiesa del 
quartiere Vairo. Nel 1381, seguendo il de-
stino dell’abbazia di San Michele, passò 
sotto il protettorato dei Savoia. Ricchezza 
e collusione con il potere misero in crisi l’o-
riginaria missione pastorale, tanto che nella 
chiesa una setta di “eretici” chieresi seguiva 
nel 1388 le teorie stravaganti di frate Barto-
lomeo soprannominato “pauperellus”. 
Venduta agli Agostiniani nel 1478 per edifi-
carvi il loro convento, papa Sisto IV impose 
che fosse ricostruita a cento metri di distan-
za “sul modello delle chiese di Santo Stefa-
no e di San Bartolomeo” e che ne fossero 
mantenuti il nome e le proprietà terriere che, 
per conto dei Savoia, furono amministrate 
dai Robbio e successivamente dai Broglia. 
Cent’anni più tardi la visita apostolica Pe-
ruzzi ci presenta l’edificio in condizioni mol-

to precarie e ne segnala preoccupata lo 
stato di incuria. Nella chiesa si ritrovavano 
ancora gli aderenti all’antichissima Confra-
ternita di San Giacomo già documentata 
nei catasti chieresi del 1253 e del 1260 do-
ve due confratelli dichiarano di tenere gra-
no, ceci, vino e mantelli “pro pauperibus.” 
Nei primi anni del Seicento San Giacomo 
diventò Commenda dell’Ordine dei San-
ti Maurizio e Lazzaro. Nell’elenco dei 22 
commendatori che ne ebbero il patronato 
in quel secolo compaiono esponenti del-
le prestigiose famiglie Broglia, Tana, Ben-
so, Buschetti, Bertone, Valfredi e Balbiano. 
L’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro visi-
tò ripetutamente la cappella ed i terreni nel 
Settecento e fece redigere dettagliati ver-
bali che ci ragguagliano sull’edificio e sul 
suo arredamento. Sappiamo così, tra l’al-
tro, che sull’altare campeggiavano “una 
statua di san Giacomo di boscho, due va-
si di fiori... senza candeliere”. Il volto della 
piccola chiesa ci è noto invece da un dise-
gno del Seicento e da un cabreo del 1716 
dell’agrimensore Vaudano che per conto 
dell’Ordine realizzò una splendida raccol-
ta di 25 tavole acquerellate. 
Nel 1798 i beni della chiesa furono confisca-
ti e messi in vendita e all’inizio dell’Ottocen-
to la cappella passò alla famiglia Ferrero che 
la vendette nel 1862 per costruirvi una casa. 
Cinquant’anni dopo la statua lignea fu re-
galata alla Confraternita di San Bernardino.

Ferruccio Ferrua

L
’ordine dei Chierici Regolari di 
San Paolo, detti Barnabiti (perché 
la prima sede la ebbero in San 
Barnaba a Milano) , in Chieri fin 
dal 1625, fu soppresso – con altri 

- dal governo napoleonico del 1800-1814.
La chiesa costruita tra il 1711 e il 17129 dal 
barnabita Pomei dedicata alla Consolata, 
fu demolita nel 1823 mentre il convento, 
rinnovato nel 1723, si è parzialmente con-
servato ed è ora (2008) occupato dagli uffi-
ci dell’Unità Sanitaria in via San Giorgio, 19. 
Il collegio, dal 1772, aveva ospitato l’Acca-
demia letteraria dei Dialettici: sorta nel 1600 
con il nome di Accademia degli Irrequieti, 
per iniziativa dei Gesuiti, fu definitivamen-
te soppressa in età napoleonica, con la di-
spersione della sua imponente biblioteca.
La chiesa, posta davanti al convento, 
all’angolo con via San Giorgio, era sor-
to sul sito di una più antica chiesetta eret-
ta nel 1625 da Giovan Francesco Balma. 

Era abbellita da numerosi quadri di Cal-
zi: sull’altar maggiore un San Giovanni 
Battista e un San Giuseppe che adorano 
Gesù Bambino. Altre tele rappresentava-
no la nascita, il battesimo, la predicazione 
di Gesù e la decollazione di San Giovanni. 
Nelle due cappelle laterali erano raffigura-
ti in una, San Francesco di Sales e Santa 
Giovanna Francesca di Chantal, nell’altra 
San Carlo Borromeo (patrono dei Barna-
biti) e il Beato Alessandro Sauli (due qua-
dri poi trasferiti in Santa Margherita). L’altra 
maggiore conservava il corpo di San De-
fendente, ora in San Giorgio. Un’altra cap-
pella era dedicata alla Madonna di Loreto, 
delle stesse proporzioni della Santa Casa, 
e con una statua della Vergine riccamen-
te adorna.

Tratto da Capolavori perduti. 
Le chiese di Chieri scomparse, a cura 

dell’Associazione Carreum Potentia, 2008
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Sentieri
della Collina Torinese

Guida descrittiva dei percorsi 
nei Comuni di
Andezeno, Arignano, Baldissero Torinese, 
Chieri, Marentino, Mombello di Torino,
Moncucco Torinese, Montaldo Torinese,
Moriondo Torinese, Pavarolo,

e di una parte dei percorsi nei Comuni di

Berzano San Pietro, Cinzano Torinese,
Pino Torinese, Sciolze

Sentieri

Carta e Guida n. 3 dei Sentieri della Collina Torinese €  10,00
(Confezione indivisibile)

Avvertenze

• La numerazione dei percorsi descritti non è consecutiva: per ogni Comune 
possono esserci dei numeri di percorso non attribuiti.

• La sequenza dei Comuni e della numerazione dei relativi percorsi è stata 
stabilita seguendo una progressione in senso approssimativamente orario, a 
partire da Moncalieri, verso Nord, sino a San Sebastiano da Po e continuan-
do poi verso Sud, sul versante Chierese, sino a Trofarello.

• I percorsi interi indicati sulla carta con bandierina rosso-bianco-rosso ed un 
numero sul campo bianco, sono quelli descritti su questa guida. 

• Alcuni dei sentieri e delle strade secondarie, sterrate e carrarecce, non 
essendo presenti sulle indicazioni delle Carte Tecniche della Regione 
Piemonte, dai cui tipi è stata tratta questa carta, possono avere lievi impre-
cisioni di indicazione, che tuttavia non sono molto importanti per le finalità 
unicamente escursionistiche attribuite alla carta stessa.

• I frequentatori dei sentieri descritti, sono invitati a considerare la possibili-
tà di incontrare tratti di percorso umidi e sdrucciolevoli, specialmente 
durante il disgelo o dopo le nevicate o periodi di pioggia; è quindi consi-
gliabile munirsi di calzature ed abbigliamento adeguati. 

• I percorsi descritti sulla presente guida e non ancora segnalati sul territo-
rio, possono essere suscettibili di variazioni non dipendenti dalla volontà 
delle Associazioni del Coordinamento che li hanno proposti, in particolare 
nei tratti di attraversamento di fondi privati.

• Lungo i percorsi, soprattutto nelle zone boschive, è da considerare la possi-
bilità di incontrare animali selvatici, i quali tuttavia, se non sono messi in 
pericolo, quando percepiscono la presenza umana, in genere tendono ad 
allontanarsi. Si raccomanda in ogni caso la necessaria prudenza ed il 
rispetto della Natura.

• La descrizione dei percorsi, ha come scopo principale (insieme alle indica-
zioni della Carta) quello di dare le informazioni utili per compiere l’itinera-
rio prescelto senza problemi di orientamento; essendo tuttavia fatta a più 
mani, può presentare forme descrittive non omogenee tra i diversi autori.

• I percorsi sono descritti in un solo senso di marcia, secondo la preferenza 
degli autori; con l’ausilio della carta, la lettura attenta ed un po’ di spirito 
di iniziativa, non sarà tuttavia difficile compiere i percorsi anche in senso 
contrario, oppure progettare da sé stessi percorsi diversi, unendo parti dei 
percorsi descritti.

• Gli Autori e l’Editore ringraziano per l’indicazione di eventuali errori od 
imprecisioni cartografiche e descrittive, così come per i suggerimenti di 
ulteriori percorsi.

della Collina Torinese

Guida descrittiva dei percorsi 
nei Comuni di
Andezeno, Arignano, Baldissero Torinese, 
Chieri, Marentino, Mombello di Torino,
Moncucco Torinese, Montaldo Torinese,
Moriondo Torinese, Pavarolo,

e di una parte dei percorsi nei Comuni di

Berzano San Pietro, Cinzano Torinese,
Pino Torinese, Sciolze
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Presentazione del libro
Sabato 4 maggio ore 16.30 
Chiesa San Giorgio Martire

A cura di Marta Longhi 
e Alberto Marchesin

Edizione Carreum Potentia
Il Tipografo/EdiTo
Chieri e Riva presso Chieri 
2013

La chiesa e la Confraternita di San Giacomo (1154-1862)

La Consolata. La chiesa e il collego dei Barnabiti

CHIESE SCOMPARSE A CHIERI

Chiesa della Consolata
(disegno di Clemente Rovere)
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I
l nome di Paola Francone è legato a 
quello di suo padre nell’intitolazione del-
la Biblioteca Civica dall’ottobre del 2004 
quando fu inaugurata la nuova sede nel-
la palazzina uffici dell’ex cotonificio Ta-

basso. Se Nicolò fu il fondatore, la figlia as-
sicurò la prosecuzione dell’opera, che ha 
portato allo sviluppo di un’istituzione or-
mai fondamentale per la città. A Lei va ri-
conosciuto questo grande merito e perciò 
è stato quanto mai opportuno e significati-
vo l’abbinamento nell’intitolazione.
Il libro “La Signorina. Paola Francone tra li-
bri e ricordi nella Chieri del ‘900”, curato 
da Maria Francesca Garnero, con la con-
sulenza e l’editing di Luciano Genta, sarà 
presentato il 1° giugno a 50 anni esatti dal 
giorno in cui la Signorina Francone aprì al 
pubblico la Biblioteca, dopo due soli gior-
ni di chiusura per il funerale del padre, Ni-
colò, deceduto il 29 maggio 1963. Pochi 
giorni dopo si compiranno 110 anni dalla 
nascita della Signorina, che nacque il 12 
giugno 1903.
Nella premessa la curatrice racconta co-
me è nata nella Signorina l’idea di scrivere 
le “Schegge” e ricorda la Signorina stessa. 
Seguono queste memorie di vita chierese: 
appunti spesso brevi, talvolta più lunghi, 
che descrivono episodi di vita famigliare, di 
vita cittadina, di abitudini di un tempo pas-

sato, e spesso rimpianto, e di personag-
gi nati o vissuti a Chieri. Paola Francone 
li aveva appuntati nel corso di alcuni anni, 
da quando, nel 1989, scrisse le sue per-
sonali memorie sulla Società di Previdenza 
ed Istruzione, a cent’anni dalla fondazione.
Affiora di continuo nelle “Schegge” la per-
sonalità di Paola Francone, donna colta e 
generosa, che sapeva anche seguire con 
gusto la moda e curare il suo aspetto, sen-
za trascurare il suo impegno culturale e so-
ciale, promuovendo la lettura, l’arte, la mu-
sica ed il teatro.
Il libro è illustrato con numerose fotografie 
della Signorina e da stralci dei fogli scritti 
con la sua bella grafia, ancora precisa e si-
cura nonostante l’età già avanzata. La Si-
gnorina infatti morì ad 88 anni senza riu-
scire a completare le sue “Schegge”, e fino 
ad allora prestò servizio volontario e gratui-
to in Biblioteca, occupandosi della Sezione 
Storia Locale di Conservazione.
La vendita del libro è destinata a raccoglie-
re fondi per il Centro Yanapanakusun, cre-
ato da Vittoria Savio, una chierese, che, co-
me Paola Francone, ha seguito un ideale di 
vita di particolare impegno sociale. Vittoria, 
è stata insegnante di matematica e fisica 
a Chieri e Carmagnola e da oltre trent’an-
ni opera a Cuzco, per l’alfabetizzazione e 
la tutela dei diritti delle bambine peruviane.

La Signorina Paola Francone

I 
prodotti che il territorio chierese può of-
frire sono molteplici e di eccellente qua-
lità e in buona parte, sono inclusi nel “ 
Paniere dei prodotti tipici della Provin-
cia di Torino”, nato per riconoscere qua-

lità ed eccellenza della produzione agrico-
la provinciale. Iniziando dai prodotti della 
terra, sono di qualità eccellente il “ cardo 
liscio avorio” e la cipolla “piatlina” di An-
dezeno, l’asparago di Santena. A livello 
frutticolo si segnalano la “ brigna purina” di 
Pavarolo e la ciliegia di Pecetto, dalla quale 
(specialmente dal durone) si ricava un deli-
cato liquore: il Ratafià che si differenzia da 
quello normalmente conosciuto prodotto 
dalle ciliegie amarene.
Nel settore degli allevamenti, sia bovino 
che suino, ci sono tre specialità da men-
zionare: il formaggio delle viole, il “ Plaisen-
tif” che, pur non essendo prodotto in lo-
co, viene caseificato nelle vallate valdesi 
da un‘azienda agricola chierese; il salame 
della “Rosa”, insaccato di pregio di alcune 
aziende suinicole; la carne del bovino pie-
montese, il “fassone”, particolarmente ap-
prezzato per la tenerezza e la scarsa pre-
senza di grassi nella sua carne.

Nella produzione enologica, il posto d’o-
nore spetta al vino “Freisa” coltivato nelle 
colline da Baldissero a Castelnuovo Don 
Bosco. È un vino dal gusto intenso, mol-
to adatto per i piatti tipici della cucina pie-
montese. Il nome “Freisa”, a detta degli 
studiosi, pare derivi dalla frazione Freis di 
Piovà Massaia.
Per ultimo, ma non per importanza, il grissi-
no “rubatà”. Merita un richiamo la sua “pre-
sunta” origine storica. Si narra che il prin-
cipino Vittorio Amedeo di Savoia, colui che 
ha lasciato una traccia indelebile nella sto-
ria di Torino, in quanto vincitore sui francesi 
nella battaglia del 1706, che ha donato al-
la città quel meraviglioso monumento che 
è la Basilica di Superga, da bambino era 
piuttosto gracile e di salute cagionevole. 
Al cuoco di corte, certo Antonio Brunero, 
venne l’idea di preparare un bastoncino di 
pane (all’epoca il pane era confezionato in 
forme grandi e tondeggianti) affinché il fu-
turo primo re del Piemonte e Sardegna po-
tesse giocare e, di conseguenza, nutrirsi.

Accademia delle Tradizioni 
Enogastronomiche del Piemonte

Il Chierese di gusto


